PRIMA PARTE: L’UOMO ALLA RICERCA DI DIO� 





1.1 IL PROBLEMA DI DIO OGGI� 





Più che con Dio o contro Dio, oggi la gente sembra vivere bene senza Dio, siamo nella fase post-moderna o post-cristiana dell’assenza di Dio. Nell’Europa Occidentale il 25% negherebbe di appartenere ad una religione. Più che l’ateismo militante oggi c’è l’indifferenza, la scienza e la tecnica risolverebbero le domande e le esigenze, nonostante la crisi che vive anche la scienza (il problema ecologico).La fine della religione era stata diagnosticata dai sociologi degli anni 60- quale conclusione del processo di secolarizzazione, anche i teologi ormai parlavano di una morte di Dio .La stessa sociologia negli anni 90 sosteneva il contrario, la nostra sarà un’epoca religiosa, ma di una religiosità nuova. Le certezze della scienza sono venute meno, i pericoli della tecnica sono quotidiani, la scienza non risolve i problemi più esistenziali dell’uomo. Questi problemi sono ineludibili proprio perché l’uomo, a differenza dell’animale, si interroga sul senso delle cose, della vita, capisce che il suo comportamento non è mai neutro, c’è un bene da raggiungere e perciò una morale che è davvero universale se si fonda su un Assoluto (debole e pericolosa la morale laica che si basa sull’uomo).La perfezione della natura, dell’uomo, l’ordine semplice dell’universo rimandano alla domanda sull’ordinatore, essendo da rigettare l’ipotesi del caso.





1.2. POSSIAMO PARLARE DI DIO MISTERO INEFFABILE ? 





Il termine Dio viene da deus e come aggettivo significa luminoso, come sostantivo cielo, dunque in origine ci si riferiva al cielo divinizzato, mentre gli dei erano le forze della natura, le stelle. La sdivinizzazione ( non attribuire più al cielo il concetto di divinità) si ebbe solo con l’ebraismo che consentì anche di parlare di trascendenza di Dio, dunque di un Dio ineffabile cui però si attribuiscono a livello massimo gli attributi umani: bellezza, sapienza, potenza, forza, giustizia, bontà, etc…L’esperienza umana dell’amore è immagine di colui che è l’amore e ciò vale anche per le altre cose positiva dell’uomo. Attraverso le creature Dio si manifesta. Con tutto ciò Dio resta un mistero ineffabile che solo l’amore e la preghiera possono avvicinare, più che l’intelligenza che si ferma molto prima.





1.3 FEDE CRISTIANA E PROVE RAZIONALI DELL’ESISTENZA DI DIO 





La ragione offre motivi di credibilità spiega che l’atto di fede non è irrazionale, bensì ragionevole ( credere non è contro la mia intelligenza).Nel periodo della patristica( siamo nel periodo che va dal 130ca al 700), dato per scontata l’esistenza di Dio, la riflessione cristiana si interrogava sull’identità di Dio ) chi è Dio?). In questo periodo, data l’accusa di ateismo fatta ai cristiani, si rispondeva ad essa dimostrando l’esistenza di Dio a partire dalle cose create (si parlava di Dio partendo dalla natura).Nell’anno 1000 provare con l’intelligenza l’esistenza di Dio è il primo passo per la fede (Per S.Tommaso: “la fede presuppone la conoscenza naturale, come la grazia presuppone la natura”), la ragione è infatti a servizio della fede. La Bibbia stessa propone una via che ci aiuti a pensare Dio partendo dalle cose create (Is 40,26; Sap. 13,1-9; Rm 1,18-21).Ma non si dà mai dimostrazione fisico-matematica di Dio (non si può conoscere Dio soltanto con l’aiuto della ragione), eppure la ragione è qui fondamentale anche per l’atto di fede  che tuttavia la supera.











1.4 LA RAGIONE PUÒ PROVARE L’ESISTENZA DI DIO 





Il Concilio Vaticano I (siamo nell’ 1870) afferma :”Dio si può conoscere con certezza con il lume naturale della ragione a partire dalle realtà create”.


L’essere contingente ( la creatura ) non ha in sé la ragione d’esistere, dunque la deve avere in altro, in un essere che è causa non causato, Dio.





SECONDA PARTE: LE PROVE DELL’ESISTENZA DI DIO 





2.1 LE PROVE ANTROPOLOGICHE DELL’ESISTENZA DI DIO


Pensare Dio partendo dalle considerazioni che l’uomo fa di se stesso: se la vita dell’uomo ha un senso, è un valore, oltre il dramma dell’ingiustizia, del dolore e della morte, allora esso dovrà essere dato da Dio che è oltre il divenire e non passa, trascende il mondo e la storia. Si può poi considerare la condizione umana come continuo desiderio e ricerca di felicità, sempre qui inappagato, sempre teso verso. Solo in Dio verità assoluta si trova l’appagamento assoluto, questo desiderio naturale non può essere vano. Lo spirito dell’uomo ha necessità infinite che si spiegano solo con l’esistenza dell’Infinito. Una terza prova riguarda la realtà del bene e del male ( come posso sapere se una  azione è buona o cattiva?). L’uomo avverte l’esigenza di un valore morale che non derivi né dall’uomo stesso, né dalla società, bensì da un Essere Assoluto. Quarta prova è l’esperienza mistica di incontro con Dio che particolari uomini di ogni tempo e luogo affermano aver fatto e che non può essere tutta relegata ad illusione.





2.2 LE PROVE COSMOLOGICHE DELL’ESISTENZA DI DIO 





Anche la ragione può arrivare a Dio in quanto essa stessa creata da Dio.


La prima prova è quella del divenire intesa come continuo passaggio nella natura dalla materia inorganica a quella organica, dal meno al più, il tutto per merito di un pensiero organizzatore che va aldilà della materia e non coincide con essa  cioè Dio.


La seconda prova è quella della contingenza (è contingente una cosa che può essere e può non essere) e della necessità (una cosa che non può non essere).


La terza prova è quella della finalità, per essa tutte le cose concorrono ad un unico ordine, un unico fine impresso ad esse dal creatore.








TERZA PARTE: L’ATEISMO COME E PERCHÉ’� 





3.1 IL PROBLEMA DELL’ATEISMO 


Evochiamo le radici e le fonti della non credenza: ci sono 3 possibilità per evocare la non credenza: la sofferenza ( radice più profonda nella prassi esistenziale), il silenzio di Dio (l’idolatria è la tentazione più profonda di tutta la vita), il peccato (dramma della nostra libertà). Se guardiamo la modernità e i nostri giorni cogliamo la presenza di queste 3 radici permanenti. È facile entrare nel dubbio perché Dio è Altro.


ATEISMO�


Rifiuto della fede, negazione esplicita dell’esistenza di Dio.


Negazione dell'esistenza di Dio, in teoria o in pratica. Le molteplici forme di ateismo vanno da una indifferenza tollerante ad un rigetto militante, che varia a seconda del concetto particolare del Dio che viene rigettato e dell'ambiente socio-ecclesiale in cui si ingaggia il conflitto. Per un tempo più o meno lungo, è possibile essere atei in buona fede, ma il rifiuto consapevole del problema dell'esistenza di Dio è irresponsabile e degno di biasimo. 


Cause principali: il dramma del male e della sofferenza,, lo stile di vita di oggi…Critica delle religioni, i  fallimenti dei credenti, l’immaturità di fede, la mancanza di intellettuali, la contro testimonianza.


Se l’esistenza di Dio si dimostra con la ragione, come è possibile ci siano gli atei ?Forse i veri atei non esistono (Blondel), eppure essi rivendicano l’ateismo e non sopportano di essere classificati in credenti che non sanno di credere. Bisogna allora ammettere che la tensione dello spirito umano verso l’assoluto, tensione connaturata a sé, sia come atrofizzata, chiusa, morta, e bisognerà pure trovarne spiegazione.


AGNOSTICISMO


Non pronunciarsi sull’esistenza di Dio, dichiarando che è impossibile provarla.


L'agnosticismo assume parecchie forme. In certi casi l'agnostico si rifiuta di negare Dio; ammette invece l'esistenza di un essere trascendente che non potrebbe rivelarsi e di cui nessuno sarebbe in grado di dire niente. In altri casi l'agnostico non si pronuncia sull'esistenza di Dio, dichiarando che è impossibile provarla, così come è impossibile ammetterla o negarla [2127]. L'agnosticismo può talvolta racchiudere una certa ricerca di Dio, ma può anche costituire un indifferentismo, una fuga davanti al problema ultimo dell'esistenza e un torpore della coscienza morale. Troppo spesso l'agnosticismo equivale a un ateismo pratico [2128]. 


NON CREDENZA


Assenza di un orizzonte religioso, distacco meno ragionato e cosciente.


Una seconda sfera è quella dei non praticanti, oggi un gran numero di battezzati che, in larga misura, non hanno rinnegato formalmente il loro battesimo, ma ne sono completamente al margine, e non lo vivono. Il fenomeno dei non praticanti è molto antico nella storia del cristianesimo, è legato ad una debolezza naturale, ad una profonda incoerenza che, purtroppo, ci portiamo dentro di noi. Esso presenta tuttavia oggi delle caratteristiche nuove. Si spiega spesso mediante gli sdradicamenti tipici della nostra epoca. Nasce anche dal fatto che i cristiani oggi vivono a fianco con i non credenti e ricevono continuamente i contraccolpi della non credenza. D'altronde, i non praticanti contemporanei, più di quelli di altri tempi, cercano di spiegare e di giustificare la loro posizione in nome di una religione interiore, dell'autonomia o dell'autenticità personali.








3.2 PER UNA PASTORALE DELLA NON CREDENZA 








È necessario legittimare la fede cristiana, inserirsi in un dialogo almeno per evidenziare che l’opposizione Dio-uomo, sulla quale si basa gran parte dell’ateismo moderno, è falsa, o comunque non è cristiana.


Eppure l’apologetica più bella ed efficace è quella della testimonianza e dell’annuncio vero e sincero del vangelo.


QUARTA PARTE: IL MISTERO DEL MALE 





4.1 IL REGNO DEL MALE 





L’esistenza del male, il dolore dei piccoli, degli innocenti, è l’obiezione più forte all’esistenza di Dio. Bene è per l’uomo ciò che garantisce la sua dimensione fisica e spirituale e il suo rapporto con gli altri e con Dio, il male (fisico, spirituale, morale) rovina tutto ciò. Malattie, guerre, cataclismi naturali, menzogna, vizio, il male strutturale, il peccato, le strutture di peccato, l’egoismo dell’uomo che rende cattive le cose buone create da Dio rovinando tutto, nascita e crescita di un “regno del male”, il male sta nell’uomo, non nelle cose.





4.2 LA FEDE CRISTIANA DI FRONTE AL PROBLEMA DEL MALE 





No al dualismo e ad un dio del male, il male non è essere, ma è privazione di essere, è privazione di bene (Agostino), Dio non può allora creare il male che viene dalla creatura, dall’imperfezione della natura. Di tutti i mali la colpa in gran parte è dell’uomo, sfruttamento della natura, inquinamento, malattie varie, fame nel mondo, armamenti etc. Per il cristianesimo il male morale si chiama peccato e viene dal cuore dell’uomo (Mt 15,19).Il cristianesimo riflette su un peccato originale che inclina al male, sull’esistenza di un principe del male e di un mysterium iniquitatis (2Ts 2,7).Eppure questo male per quanto forte è sconfitto da Cristo che ha sconfitto il demonio, Satana, e per il suo sangue anche noi siamo redenti.Così l’amore di Cristo ci salva e ci redime dal male, non il mysterium iniquitatis (mistero di perdizione), ma il mysterium salutis (mistsero di salvezza)avrò alla fine la meglio.





4.3 IL MISTERO DELLA SOFFERENZA UMANA 





Dio ha creato un uomo libero, quindi capace anche di compiere il male, come tutto anche questa libertà è imperfetta e può quindi essere usata male. Comunque il bene è molto più presente del male, ma il male per la ragione resta un problema insoluto, valgono poco le risposte “ragionevoli”. Il male è un mistero che fa parte del mistero di Dio, solo la fede può avvicinarsi alla comprensione .Per la fede Dio è amore e tutto ciò che fa o permette è per amore, anche il male è allora in vista di un bene maggiore, anche se noi non lo capiamo .Nella Bibbia il male è un castigo, un mettere alla prova, è causa di salvezza (servo di Jahvè Is 53,5).Cristo ha preso su di sé il peccato e la morte, Dio non abbandona l’uomo che soffre e muore, Cristo trasforma, non elimina, la sofferenza e la morte. Così Gesù innocente dà anche senso allo scandalo più grave del male, il dolore innocente e la sofferenza non è più assurda e senza senso.


QUINTA PARTE: NUOVE FORME DI CREDENZA?





5. IL NEW AGE UNA NUOVA SPIRITUALITÀ’ PER IL XXI SECOLO? �





Siamo alle porte di una nuova era, il sole sta passando dal segno dei pesci a quello dell’acquario (avverrà verso il 2160), e ogni volta che ciò accade, avvengono cambiamenti radicali! Ci sarà una nuova religione mondiale che concilierà tutte le religioni. Si cerca una nuova spiritualità. New age è nato in California nei primi anni settanta dopo la delusione per il fallimento del progresso e delle religioni, lì si spinsero molti maestri buddisti ed induisti.  Scientificamente tutto l’universo è energia, è un tutto vivente (visione olistica), tutto oggi è collegato, Dio e mondo, materiale e spirituale etc. Vi è una certa preferenza per le religioni orientali, il cristianesimo separa troppo Dio dall’uomo e chiede troppa ortodossia e morale rende difficile la mistica. Vi è una forte connotazione psicologica, il desiderio di potenziare al massimo le capacità umane del cervello, la convinzione di entrare in rapporto con persone distanti o defunte (esperienze trans-personali), uso a volte di stimolazioni elettriche o anche di droghe, musiche, danze. Vi è il ricorso ai medium, si entra in contatto con altro da sé, perché siamo tutti parte della stessa Mente: siamo nell’ambito della gnosi, l’uomo è scintilla del divino. La medicina è alternativa, olistica, agopuntura, pranoterapia etc .Contro la sdivinizzazione del cosmo opera del cristianesimo, abbiamo qui una divinizzazione di tutto il creato e una forte accentuazione ecologica. Si tratta di una visone moderna del millenarismo, Cristo ritornerà per instaurare il suo regno, non il Cristo storico, ma il Cristo cosmico, lo Spirito universale storicamente incarnatosi dei grandi fondatori delle religioni. Il New Age è contrario al cristianesimo, Dio non è il creatore, ma l’anima del mondo, non si distingue dal mondo, non è un essere personale, conseguentemente tutte le altre verità, incarnazione, grazia, peccato etc. sono negate.





SESTA PARTE: STORIA DEL TERMINE TEOLOGIA





6.1 IL PENSIERO GRECO





In Platone ed Aristotele il termine teologia si trova inteso quale discorso mitologico sugli dei. Il termine si trova per la prima vola in Platone� (l’ha lui inventato?) . Teologi sono così i poeti, Omero, Orfeo, Esiodo, che spiegano le cose ancora facendo ricorso alla mitologia (perciò non sono filosofi).La teologia cristiana si sforza di comprendere la rivelazione attraverso la ragione, ciò la differenzia da una teologia islamica che relativizza l’uso della ragione (con l’eccezione delle correnti mistiche) e si limita a ripetere il dato assoluto della rivelazione. In questo senso, poi, non vi è teologia nelle religioni orientati come buddismo e induismo perché in esse la ragione è condannata a tacere di fronte al mistero del divino: l’Assoluto è infinitamente Altro e non può essere detto da alcuna parola umana.





6.2 LA TEOLOGIA COME INTELLIGENZA DELLA FEDE: DA S. AGOSTINO A S. ANSELMO





Agostino (354-430) ha coniato alcune formule celebri: intelligenza della fede, credo ut intelligam = credo per capire, intelligo ut credam = capisco per credere.


Credo ut intelligam esprime il fatto che a monte della comprensione teologica ci deve essere la professione di fede, punto di partenza è sempre la fede, a sua volta l’uso dell’intelligenza rende possibile una fede profonda e consapevole (perciò intelligo ut credam).Dunque l’intelligenza ricerca sempre e di continua un contenuto che comunque è dato nella fede.


A S. Anselmo si fa risalire l’espressione per cui la teologia è una fides quaerens intellectum = la fede cerca la ragione, una volta compiuto l’atto di fede, si deve capire ciò in cui crediamo, dunque la teologia presuppone la fede, la quale nasce prima di tutto da Dio che si rivela, e poi dall’uomo che, liberamente, dice il proprio sì.





6.3 LA GENESI DELLA FEDE: RIVELAZIONE, RAGIONE/LIBERTÀ, FEDE





Per il credente la fede ha origine nell’incontro personale con Cristo Gesù salvatore che cambia la vita e trasforma una persona: “Se uno è in Cristo è una creatura nuova” (2Cor 5,17).Il sì della fede avviene per il dono dello Spirito ed è un sì a Cristo morto e risorto, è un accettare liberamente la comunicazione che di Dio avviene in Cristo e vivere un rapporto nuovo con gli altro e la creazione tutta. Questo incontro avviene dunque nella storia che è il luogo dell’incontro (nelle logica dell’incarnazione) e coinvolge il centro della persona, per cui poi tutta la sua realtà ne viene coinvolta (ragione, sentimento, affetto, coscienza etc.).La presenza di Cristo nella storia e nella chiesa, grazie allo Spirito, garantisce una eterna contemporaneità della possibilità dell’incontro. L’atto di fede è un atto pienamente umano, dunque coinvolge la volontà e l’intelletto, suppone la libertà ed ha per oggetto un sapere. L’atto di fede è così frutto della grazia, del dono dello Spirito (“nessuno può dire Gesù e il Signore se non sotto l’azione dello Spirito Santo” 1Cor 12,3), ma è anche esercizio di ragione, soggetto della fede è infatti l’uomo nella sua interezza, quindi nel pieno possesso delle sue capacità razionali. La ragione dice poi all’uomo la credibilità dell’atto che pone. Per lo stesso motivo l’atto di fede deve essere costitutivamente un atto libero, perciò la fede è adesione libera alla verità della rivelazione. L’adesione alla fede dell’uomo ragione/libertà si giustifica con il fatto che ragione/libertà sono costitutivamente orientate all’atto di fede.





6.4 LA STRUTTURA DELLA FEDE: DIMENSIONE SOGGETTIVA ED OGGETTIVA(CREDO IN - CREDO CHE)





La fede è allo stesso tempo un atto esistenziale che coinvolge tutto l’uomo ed esprime il suo credere: fides qua, la fede con la quale si crede ( dimensione personale della fede).Al tempo stesso l’atto di fede è un atto intellettuale che comprende dei contenuti, la stessa fede è anche il contenuto del credere che si esprime nell’assenso ad una dottrina: fides quae (dimensione oggettiva -assertiva della fede).Definizione di fede nel  Vaticano I DS 3008 e nel Vaticano II (DV 5).Fides qua e quae non sono però due momenti separabili, ma entrambi convergono nell’unico atto di fede.





6.5 LA TEOLOGIA COME INTELLIGENZA CHE PROCEDE DALL’ATTO DI FEDE 





Se la teologia presuppone la fede, la quale presuppone l’annuncio (fides ex auditu, Rm 10,17), la testimonianza, l’ascolto, il credere, la confessione, non esiste perciò una teologia neutra, essa è sempre una teologia confessante, necessita dell’ascolto delle fonti: Spirito Santo, tradizione, magistero, vita della chiesa etc.. La teologia indaga il Dio che si rivela, parte cioè dalla Parola di Dio e non può essere altrimenti.


6.6 LA CIRCOLARITÀ DI FEDE, SPERANZA, CARITÀ NELLA TEOLOGIA


Poiché non c’è fede senza conoscenza, fede e teologia vanno insieme. Per definizione, inoltre, la fede contiene in sé il concetto di speranza, e noi dobbiamo rendere ragione della speranza che è in noi (1Pt 3,15).Dice  S.Giovanni che solo chi ama ha conosciuto Dio (1Gv 4, 7b-8) dunque la carità è indispensabile per una piena conoscenza di Lui. Chi ama poi attesta di essere figlio di Dio, non basata la fede, ci vuole una fede che poi diventi vita nell'amore, nella carità. Così sappiamo che Dio-amore si rivela in Cristo. La teologia esprime poi concettualmente il dato della carità parlando di “opzione preferenziale per i poveri”, così essa esce definitivamente dal pericolo (a volte presente in passato) di astrattezza e inutile fumosità. Così la teologia è “docta fides, docta spes, docta caritas” (dotta fede,speranza e carità) 


� Cf., De Rosa G.,<< Si’ Dio esiste>>, Roma -Torino, 1998.





� Cf., Editoriale, <<Il problema di Dio oggi>>, in Ragione e fede di fronte al mistero di Dio, Roma –Torino 1997,13-25; Aa.Vv., <<Pianeta indifferenza>>, in Evangelizzare 1997 \ 5, 277-297.





� Cf., Groth B., <<Ateismo contemporaneo>>, in Dizionario di Teologia Fondamentale, in R. Latourelle et R. Fisichella (edd.), Assisi 1990, 91-95., Finkenzeller J., <<La teologia sulla scia del Concilio Vaticano II>>, in Il problema di Dio, Cinisello Balsamo 1986,232-238., Ganoczy A., <<Gli ateismi moderni>>, in Manuale di teologia, Brescia 1988, 32-65., Gallagher P.,<< Felicità, ateismo, fede>>, in Civiltà cattolica , 1991 \ 20, 131-145.





� Cf., G.S. 19


� Cf., Godfried D., <<Cristo o l’ Acquario, L’anticristo è già fra noi?>>,Bergamo 1992.





� Cf., Platone,<<La Republica>> II, 379, in M. Vegetti (ed.), Bari 1997,87.





Percorso formativo per i candidati ai Ministeri istituiti del Lettorato e dell’Accolitato.


Lezione di teologia fondamentale: 1° Incontro>>>Chi è Dio? – Definizione di Teologia – Appunti sulla Fede








�PAGE  �1�














